
di Paolo Piffer
◗ TRENTO

È rimasta per più di ses-
sant’anni nella cantina di una
vecchia casa di Ravina. Fino a
quando chi custodiva gelosa-
mente quel segreto non ha
deciso di farne partecipe il ni-
pote consegnandogli la cas-
setta di legno dentro la quale
era contenuto un esemplare
di Enigma, la macchina che i
tedeschi, durante la Seconda
guerra mondiale, usavano
per cifrare, e decifrare, i loro
messaggi. In onore al nome,
altri particolari su come sia fi-
nita in quella cantina e lì ri-
masta per tutto questo tempo
non si conoscono o, piutto-
sto, forse, non vengono rivela-
ti. Sulla provenienza e i nomi
dei protagonisti della storia è
mantenuto un certo riserbo.

L’ipotesi più accreditata,
perlomeno quella che viene
fatta circolare, è che i tede-
schi in ritirata l’abbiano ab-
bandonata anche se gli ordini
erano di distruggere questo ti-
po di macchina i cui codici,
peraltro, erano ormai a cono-
scenza degli Alleati da tempo.
Sta di fatto che il nuovo
“proprietario” dell’Enigma
l’ha a sua volta portata ad un
amico radioamatore, Federi-
co Luchi, nome in codice IN3
AHO, che la passione del re-
stauro di questa come di altri
tipi di attrezzature ce l’ha da
sempre.

E in più di tre anni e mezzo,
giorno dopo giorno, l’ha cura-
ta, smontata vite per vite, so-
stituito i pezzi ormai compro-
messi, riattivato i circuiti elet-
trici, ricostruito le lettere or-
mai illeggibili (visto che si
tratta in pratica di una mac-

china da scrivere con doppia
tastiera capace di oltre 150
milioni di milioni di combina-
zioni), rifatti contatti e molle,
“oliato” i rotori. Fino a render-
la nuovamente, e perfetta-
mente, funzionante. Un lavo-
ro certosino presentato l’altra
sera, con l’Enigma (costruita
a Berlino nei primi anni Qua-
ranta), in prima fila e in una
sala affollata, nella sede di
Madonna Bianca della sezio-
ne radioamatori (Ari) di Tren-
to, la più vecchia d’Italia, pre-

sieduta da Nicola Fondriest, e
che quest’anno festeggia gli
80 anni dalla costituzione.
«Confesso – afferma Luchi –
che quando ho visto l’Enigma
sono rimasto di stucco. Sono
radioamatore dal 1958 e
quando si tratta di mettere a
posto, di restaurare oggetti
come questi, che non cono-
sco nei particolari, di cui nel
mondo ce ne saranno ancora
poche migliaia e solo quattro,
che io sappia, in regione, non
resisto. Mi metto al lavoro fi-

no a che non sono riuscito a
dominarli. Ho fatto numero-
se ricerche, anche in internet,
e ho capito nei minimi parti-
colari il funzionamento e i va-
ri collegamenti fino a venire a
capo di tutto il meccanismo».
Ci sono poi alcune particolari-
tà che potrebbero rendere il
pezzo unico. «Sul fondo me-
tallico della cassetta in legno,
nonostante il passare del tem-
po – sottolinea Luchi – ci so-
no ancora il numero di matri-
cola e, scritte con un gessetto

giallo, le firme dei due co-
struttori e collaudatori».

Secondo quanto afferma il
radioamatore, Enigma è un
pezzo assai ricercato dai col-
lezionisti.

Negli anni scorsi un esem-
plare venne battuto ad un
prezzo record di 82mila euro
ad un’asta a Colonia. Media-
mente, il valore è intorno ai
17mila euro. Sul futuro
dell’Enigma trentina Luchi ri-
vela: «Mi ha contattato il di-
rettore del Muse Lanzinger,

che ne cerca una da tempo.
Ma con i prezzi che
corrono… Beh, potrei prestar-
gliela, visto che mi pare ne ab-
bia bisogno per una mostra
in programma nei prossimi
mesi…». Da un’umida canti-
na di Ravina agli ampi spazi
del Muse, un gran balzo, alla
vista di curiosi e appassiona-
ti. Un salto indietro nel tem-
po, tra messaggi cifrati e codi-
ci segreti, tra matematica e
storia.
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Ecco la macchina dei segreti
A Trento sbuca una preziosa «Enigma», usata dai tedeschi durante la guerra per i messaggi cifrati

◗ TRENTO

«Si continua senza regole, aldilà
della presenza numerosa o me-
no degli studenti». Stefano Bor-
gognoni, portavoce del Comita-
to di Rinascita Torre Vanga, non
vede inversioni di tendenza do-
vuta al periodo festivo nel cosid-
detto quadrilatero del degrado.
«Quello che è successo la sera di
Giovedì Santo, non deve scanda-
lizzare il sindaco solo perché
l'ha vissuto in prima persona,
perché è quello che noi viviamo
almeno per tre sere alla settima-
na». Questa volta però anche il
parroco ha rotto il silenzio. «E
non può che farci piacere. Mi
preoccupa piuttosto il fatto che
il sindaco abbia promesso di fa-
re, le stesse cose che ci aveva
promesso mesi fa senza mai rea-
lizzarle». Si riferisce alla maggio-
re sorveglianza? «Non solo, ma
anche al divieto di bivacco e so-

sta sul sagrato della chiesa e da-
vanti a tutti i luoghi di interesse
storico artistico». Si torna al re-
golamento di polizia urbana.
«Esatto, che per modificare ci
vorranno dei mesi. Mentre si av-
via l'iter legislativo, bisogna
muoversi con le ordinanze di
ben più veloce applicazione.
L'idea di fondo è semplice. Sono
sufficienti delle piccole modifi-

che per adeguare il regolamento
urbano ai tempi che sono cam-
biati». Dopo il proclama della
sorveglianza armata e la conte-
stazione vissuta in diretta dal
sindaco, è cambiato qualcosa?
«Prima di tutto quello della sor-
veglianza armata non è un pro-
clama, ma un dato di fatto. Un
concreto intervento che stiamo
organizzando. Dopo che lo ab-

biamo pubblicizzato non è cam-
biato nulla. Sarà una coinciden-
za, ma dopo i momenti di tensio-
ne del Giovedì Santo, ieri sera
una pattuglia della polizia urba-
na ha girato fino alle 22.30. Spe-
riamo che non sia un caso isola-
to o una semplice reazione, ma
l'inizio di una diversa sensibilità
nei confronti del quartiere che
abitiamo». A fine primavera ini-
zieranno anche i lavori di riquali-
ficazione della piazza Leonardo
Da Vinci col rifacimento della
pavimentazione e delle aree ver-
di. Un intervento che avrà come
prima conseguenza l'impedire
la sosta all'ombra delle piante.
Se prima era certa l'installazio-
ne delle panchine nella piazza
della Portela, le proteste dei resi-
denti e dei commerciati, hanno
rallentato l'operazione. Qualco-
sa si muove, vedremo se sarà suf-
ficiente per riportare la situazio-
ne alla normalità. (d.p.)

L’auto uscita di strada all’uscita delle gallerie di Ponte Pià

Federico Luchi, il radioamatore che in tre anni e mezzo ha restaurato l’Enigma (foto Panato) L’apparecchio mostrato nella sezione radioamatori di Madonna Bianca

«Portela, dai vigili una speranza»
Borgognoni del Comitato contro il degrado: «Finalmente pattuglie la sera»

Passaggio di vigili in motocicletta in via Pozzo

◗ PONTE ARCHE

Un’auto è uscita di strada a
Ponte Arche ieri verso mezzo-
giorno. I feriti sono due tede-
schi. Erano a bordo di un’Alfa
Giulietta e si sono schiantati
all’uscita delle gallerie di Pon-
te Pià. Secondo gli accerta-
menti del Corpo di Polizia Lo-
cale delle Giudicarie, il condu-
cente ha perso il controllo an-
dando a sbattere contro le roc-

ce a bordo strada. Dopo un
violento testacoda la vettura si
è trovata capovolta sull’altra
corsia di marcia. Fortunata-
mente non stavano soprag-
giungendo altre automobili.

Trasportati all’ospedale di
Tione, dopo i primi accerta-
menti i due automobilisti stra-
nieri sono stati trasferiti al San-
ta Chiara di Trento. Sul posto
autoambulanza e vigili del fuo-
co di Bleggio Inferiore.  (e.z.)

ponte arche

Ponte Pià, auto si schianta
due feriti portati al S. Chiara
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